
  DOMENICA 15 MARZO 2O26 IV QUARESIMA  A 

       Gv 9,1-41 
 

Continua la catechesi battesimale proposta dall'anno A. Dopo il “segno” dell'acqua, principio di 
vita nuova e di purificazione, proposto dal vangelo di domenica scorsa, oggi si parla di luce, di 

vedere e non vedere, simboli relativi alla fede. Il brano ci presenta, attraverso l’esperienza del 
cieco che in tappe successive arriva alla conoscenza dell’identità di Gesù, l’itinerario di ogni 
discepolo: la fede è un dono gratuito di Dio ma la riflessione, il confronto, l’incontro con Lui 

nella sua Parola e nella preghiera ci aiutano a farla crescere e ad accogliere Gesù come il vero 
Signore della nostra vita. E’ un itinerario progressivo, quello del cieco, come quello della 

samaritana: Gesù è riconosciuto dapprima solo come un “nome”, poi come profeta, come 
inviato da Dio, come il messia e infine come  il Signore. C’è un ulteriore insegnamento per il 
discepolo: deve sapere che, quando esce dal tempio, quando cioè lascia il “si è sempre fatto 

cosi” e vive la vita nuova di figlio e di fratello, ricevuta nel battesimo, incontrerà l’ostilità di chi 
è fermo nella convinzione di vedere cioè di possedere la verità. 

 
  
      Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo 

interrogarono: "Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?". 
Rispose Gesù: "Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano 

manifestate le opere di Dio. 
Quest’uomo è cieco fin dalla nascita e i discepoli interrogano Gesù sull’origine della sua cecità, 
è sul problema della sofferenza innocente che si concentra il loro interesse: è la domanda 

dell’uomo a cui ogni religione cerca  di dare risposta, ma che resta sempre un mistero. Per 
Israele la risposta era questa: le azioni, buone o cattive, venivano retribuite direttamente sulla 

terra, tramite una vita piena di benedizioni o una vita segnata dalla malattia. Nel caso di 
questo cieco quindi la sua cecità sarebbe  la punizione per un peccato compiuto dai suoi 
genitori: si associava la sofferenza alla colpevolezza, mentalità presente anche oggi quando, in 

situazioni di difficoltà o di sofferenza, ci si chiede che cosa si è fatto di male. Nemmeno Gesù 
dà una spiegazione sull'origine del dolore innocente; con le parole “perché in lui siano 

manifestate le opere di Dio”, non afferma la necessità della cecità dell'uomo per manifestare la 
potenza di Dio, ma chiarisce il senso che vuole dare a questo gesto: è lui che dona all’uomo la 
capacità di vedere “oltre”, di capire: è la fede che gli consente di  scoprire passo dopo passo 

chi è Gesù e soprattutto chi è Gesù per lui e le “meraviglie“ che può fare nella sua vita.  
 

       Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; 
poi viene la notte, quando nessuno può agire.  

Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo".  
Può sorprenderci l'uso di questo "noi" di Gesù riferito a se stesso;  evidentemente è un invito ai 
discepoli a continuare nel tempo ciò che Gesù ha iniziato. Le opere di Dio, cioè la sua volontà, 

consistono nel far conoscere/vedere agli uomini il vero volto del Padre e che gli uomini in lui si 
riconoscano fratelli. Ed è lui la luce che permette di vedere/conoscere  davvero. 

 
       Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli 
occhi del cieco e gli disse: "Va' a lavarti nella piscina di Sìloe" - che significa Inviato. 

Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. 
 Il modo con cui Gesù opera la guarigione utilizzando la polvere, è un gesto che richiama la 

creazione dell'uomo: come dallo Spirito che soffiò sul fango nacque l’uomo, così dallo Spirito di 
Gesù nasce l’uomo nuovo, l’uomo che si sa figlio di Dio. Il cieco non recupera immediatamente 
la vista, deve andare a lavarsi all’acqua di Siloe, “dell’Inviato”, un chiaro riferimento a Gesù, 

l’inviato del Padre: è la sua acqua, quella promessa alla samaritana, che cura la cecità 
dell’uomo, lo fa nuovo ma anche l’uomo deve “andare” verso di lui. 

 
      Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, 



dicevano: "Non è lui quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?".  Alcuni 

dicevano: "È lui"; altri dicevano: "No, ma è uno che gli assomiglia". Ed egli diceva: 
"Sono io!". 

Il segno (così definisce Giovanni tutti i miracoli di Gesù) è costatato anche da persone non 
presenti all'avvenimento che, pur avendolo conosciuto nella sua condizione di cieco, ora 

stentano a riconoscerlo: è proprio colui che avevano visto mendicare fino a poco tempo prima? 
L'ex-cieco conferma la sua identità, non si nasconde, ma la guarigione l’ha cambiato, gli ha 
aperto una nuova prospettiva di vita, l’ha fatto nuovo, tanto da renderlo quasi irriconoscibile 

agli altri. L’incontro con Lui provoca nella persona un cambiamento tale che la rende quasi 
irriconoscibile: cambia il suo modo di vedere, di pensare, di giudicare, di affrontare la vita, di 

amare. 
 
      Allora gli domandarono: "In che modo ti sono stati aperti gli occhi?". Egli rispose: 

"L'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha 
detto: "Va' a Sìloe e làvati!". Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista". 

Gli dissero: "Dov'è costui?". Rispose: "Non lo so".   
Ora essi vogliono comprendere il "come" questo sia accaduto; questo "come" continua a 
ripetersi per ben 7 volte all'interno del racconto, provocando ulteriore curiosità. Ma il cieco 

stesso non sa dare risposte, non sa chi sia chi lo ha guarito, ne conosce solo il nome, ma 
ignora dove abita, nè da dove venga; è guarito, ha acquistato la vista, è questo l’importante 

per lui che dovrà fare, come ogni discepolo, un lungo e faticoso cammino alla scoperta 
dell’identità di Gesù e verso l’adesione a lui.  
 

         Condussero dai farisei quello che era stato cieco:  
 era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi.  

Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli 
disse loro: "Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo".   Allora 
alcuni dei farisei dicevano: "Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il 

sabato". Altri invece dicevano: "Come può un peccatore compiere segni di questo 
genere?". E c'era dissenso tra loro.   

Il cieco  deve recarsi dalle autorità religiose, i competenti del sacro per constatarne la 
guarigione. Ma ciò che a loro interessa non è verificare la guarigione della persona che ora può 
ritornare alla vita, ma il rispetto delle regole, della legge: in questo caso il riposo del sabato. 

Per loro è un’altra occasione per trovare capi di accusa verso colui che già avevano deciso di 
condannare, infatti non guardano al bene che ha compiuto, ma lo classificano un peccatore, 

nemico di Dio perché non ha rispettato il sabato. Sono così certi di ciò che sanno, talmente 
aggrappati alle loro sicurezze che restano ciechi, incapaci  di accogliere la novità potata da 

Gesù, e restano prigionieri delle tenebre.  
 
       Allora dissero di nuovo al cieco: "Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha 

aperto gli occhi?". Egli rispose: "È un profeta!". 
L'ex-cieco non conosce l’identità del guaritore, ma alla richiesta dei farisei    riconosce Gesù 

come un profeta. Prima pensava che fosse un semplice uomo, ora intuisce  che è qualcosa di 
più; non è ancora una professione di fede, ma l’intuizione che in lui c’è una particolare 
presenza di Dio che gli ha dato il potere di guarire anche un cieco nato.  

 
        Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la 

vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista .  E li 
interrogarono: "È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora 
ci vede?". I genitori di lui risposero: "Sappiamo che questo è nostro figlio e che è 

nato cieco;  ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi 
non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l'età, parlerà lui di sé". Questo dissero i suoi 

genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, 



se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per 

questo i suoi genitori dissero: "Ha l'età: chiedetelo a lui!". 
Segue un altro interrogatorio: ora tocca ai genitori. Ma i giudei (è il temine che usa Giovanni 

quando parla di coloro che si oppongono a Gesù) non tollerano che si mettano in dubbio le loro 
sicurezze; chi  vi si oppone va tolto di mezzo e così i genitori hanno paura di prendere 

posizione a favore del figlio. L'ex-cieco è in età di testimoniare validamente. Il riferimento 
all'espulsione dalla sinagoga è un anacronismo perchè i discepoli sono realmente  stati espulsi 
dalle sinagoghe, ma solo nel 90 d.C. Giovanni che scrive verso il 100, ha vissuto questa 

esperienza e la anticipa inserendola in  questo episodio. 
 

       Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: "Da' gloria a 
Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore". Quello rispose: "Se sia un 
peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo".  

I farisei non si danno per vinti e interrogano nuovamente il cieco, scongiurandolo  di “dare 
gloria a Dio”, cioè di dire la verità  riconoscendo che Gesù è un peccatore, perché lo ha guarito 

di sabato. Il cieco mostra di essere dotato di coraggio nell’affermare che non sa se sia un 
peccatore; per lui l’importante è che ora ci vede: è un fatto reale, evidente. 
 

      Allora gli dissero: "Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?".Rispose 
loro: "Ve l'ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete 

forse diventare anche voi suoi discepoli?".   
Stanco delle continue domande dei suoi interlocutori, il cieco risponde con una certa irritazione: 
se non sono disposti a credergli nè a chi lo ha guarito; è inutile insistere con l’interrogatorio. 

Irritati i farisei lo accusano di essere discepolo di Gesù, mentre loro hanno fiducia solo in Mosè 
come legislatore inviato da Dio, mentre non sanno da dove viene Gesù. 

 
      Lo insultarono e dissero: "Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi 
sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia". Rispose 

loro quell'uomo: "Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi 
ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora 

Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito 
dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non 
avrebbe potuto far nulla".Gli replicarono: "Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?". 

E lo cacciarono fuori. 
I farisei scongiurano l'ex-cieco di dare gloria a Dio, cioè di dire la verità riconoscendo che Gesù 

è un peccatore, perché, guarendolo di sabato, ha infranto la Legge; pensano di avere il 
monopolio incontestabile della verità; anzi si chiedono da dove viene questo “sconosciuto” che 

si permette di non rispettare il comando del sabato. Il cieco non si sorprende più del miracolo 
ma del fatto che le autorità non sappiano da dove venga Gesù.  Usando le stesse parole dei 
farisei afferma che Dio non esaudisce i peccator: tutto dipende dal compimento della volontà 

divina. I farisei più irritati che mai lo insultano e si chiudono nella loro verità, ma il cieco paga a 
caro prezzo la sua sincerità e la sua fermezza: l’espulsione dalla sinagoga. 

 
      Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: "Tu, credi nel 
Figlio dell'uomo?". Egli rispose: "E chi è, Signore, perché io creda in lui?". Gli disse 

Gesù: "Lo hai visto: è colui che parla con te". Ed egli disse: "Credo, Signore!". E si 
prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: "È per un giudizio che io sono venuto in 

questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino 
ciechi" 
Finora Gesù è stato assente, lontano: egli ha lasciato che il cieco si destreggiasse da solo tra le 

difficoltà e i conflitti con i farisei. Lo trova di nuovo, fuori dal tempio, fuori dal legalismo e lo 
interroga in modo personale, come sottolinea il "tu"con cui lo interpella. Nel primo loro incontro 

non c'era stato dialogo, ma un gesto e un ordine, al quale il cieco nato aveva risposto 
eseguendo. Ora Gesù gli pone una domanda precisa e che lo tocca nel profondo ottenendo la 



risposta: all’inizio per il cieco Gesù era era stato una semplice uomo, poi era un profeta, più 

avanti un uomo di Dio e ora è il Signore, davanti al quale egli si prostra in segno di adorazione. 
E’ il percorso di fede di ogni credente. Purtroppo, coloro che credono di vedere si chiudono 

sempre più in se stessi e sono incapaci di aprirsi alla luce vera, la sola che può illuminare e 
rendere capaci di avere una visione più profonda delle cose  

 
 Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: "Siamo ciechi 
anche noi?". Gesù rispose loro: "Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma 

siccome dite: "Noi vediamo", il vostro peccato rimane” 
I farisei ritengono che il loro modo di pensare sia giusto; hanno assolutizzato la legge 

sacrificando ad essa sia Dio che l’uomo. Presumono di essere illuminati e non vogliono 
cambiare la loro immagine di Dio e di uomo; per questo restano ciechi e non permettono a 
Gesù di aprire i loro occhi e il loro cuore alla buona notizia, al Vangelo che Egli continua a 

donare agli uomini. 
 

 
Spunti per la riflessione e la preghiera 
 

➢ Che la malattia, la sofferenza e anche la morte siano il castigo di Dio per i nostri peccati 
lo pensano ancora in molti; ci sono anch’io tra questi? 

➢ Sono cieco quando non credo  
– all’amore infinito di Dio che è misericordia e attenzione per ogni uomo. 
– nei confronti degli altri quando non vedo il bene che c’è in loro o fingo di non 

vedere il povero, l’emarginato, il forestiero e le loro necessità. 
– nei confronti di me stesso quando non vedo il bello che il Signore ha messo in me, 

le mie capacità e non metto in gioco tutte le mie potenzialità  
➢ Nell’incontro con Gesù tutto cambia: il rapporto con gli amici e i vicini, con me stesso; ne 

ho fatto esperienza?  

➢ “Ero cieco e  ora ci vedo” La fede è un passaggio dalla paura alla responsabilità, è un 
vedere dentro le cose, andare oltre le apparenze; come essa ha cambiato il mio sguardo 

sulla realtà? 
➢ Per il cieco guarito Gesù è un uomo, un profeta, uno che viene da Dio, il Signore. E per 

me e nella mia vita, chi è? 

➢ Quali sono le idee e i preconcetti che mi impediscono di cogliere il bene e la verità negli 
altri?  

 
 

 
 
 

  
 

 


